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XXVI	Domenica	del	Tempo	Ordinario	(A)	
Sinodo	dell'Ordine	Cistercense	–	Roma	
	
Letture:	Ezechiele	18,25-28;	Filippesi	2,1-11;	Matteo	21,28-32	
	
"E	se	il	malvagio	si	converte	dalla	sua	malvagità	che	ha	commesso	e	compie	ciò	che	
è	retto	e	giusto,	egli	fa	vivere	se	stesso.	Ha	riflettuto,	si	è	allontanato	da	tutte	le	colpe	
commesse:	egli	certo	vivrà	e	non	morirà."	(Ez	18,27-28)	
	

Il	profeta	Ezechiele	ci	richiama	una	verità	che	è	molto	presente	nella	Regola	di	san	
Benedetto:	basta	la	conversione	per	essere	salvati	e	vivere	una	vita	nuova.	
Ma	cosa	significa	convertirsi?	In	cosa	consiste	in	fondo	la	conversatio	morum	di	cui	
facciamo	voto?	
San	Paolo,	scrivendo	ai	Filippesi,	ci	aiuta	a	capire	che	la	conversione	è	anzitutto	un	
cambiamento	del	cuore	che	aderisce	così	intimamente	a	Cristo	da	"avere	in	noi	gli	
stessi	sentimenti	di	Cristo	Gesù"	(cf.	Fil	2,5),	e	ci	spiega	che	i	sentimenti	di	Cristo	
sono	l'umiltà	di	rinunciare	a	noi	stessi	per	amare	e	servire	la	comunione,	l'unità,	la	
concordia	fraterna,	per	amore	del	Padre.	
	

Questa	adesione	profonda	al	mistero	di	Cristo	non	è	solo	l'imitazione	di	un	modello,	
ma	 l'adesione	 alla	 presenza	 viva	 del	 Risorto	 che	 cammina	 con	 noi,	 come	 con	 i	
discepoli	di	Emmaus,	facendoci	ardere	il	cuore	per	Lui	e	fra	di	noi.	L'abbassamento	
totale	di	Cristo	e	la	sua	esaltazione	da	parte	del	Padre	rende	la	sua	presenza	in	noi	
e	fra	noi	profonda	e	invincibile.	Per	questo	l'inno	di	Filippesi	2	termina	con	lo	stesso	
grido	 che	 san	 Giovanni	 rivolgerà	 a	 Pietro	 sulla	 barca	 dopo	 una	 notte	 di	 pesca	
infruttuosa:	"È	il	Signore!"	(Gv	21,7):	
«Ogni	lingua	proclami:	"Gesù	Cristo	è	Signore!"	a	gloria	di	Dio	Padre.»	(Fil	2,11)	
	

Riconoscendo	la	presenza	del	Risorto	confessiamo	che	la	conversione	che	cambia	
radicalmente	la	nostra	vita	è	quella	che	aderisce	con	fede	e	amore	al	Signore	Risorto,	
presente	e	vivo	in	mezzo	a	noi.	La	conversione	che	ci	è	sempre	chiesta,	la	conversatio	
morum	 da	 vivere	 sempre,	 consiste	 nel	 seguire	 Gesù	 che	 cammina	 con	 noi,	 un	
"osservarlo	 sempre	 insieme",	 ci	 diceva	 Papa	 Francesco,	 rinunciando	 a	 guardarci	
solo	fra	di	noi,	chiedendogli	costantemente:	"Signore,	dove	vai?"	(cf.	Gv	16,5)	
Allora	Gesù	stesso	ci	condurrà	tutti	insieme	alla	vita	eterna	(RB	72,12),	nella	gloria	
di	Dio	Padre.	
Non	è	forse	con	questo	spirito	che	dobbiamo	preparare	e	vivere	il	prossimo	Capitolo	
Generale?	
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